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Al Ministero di Giustizia e Culti 



Agitandosi la questione, di quali persone debba essere ricomposto il Ca- 
pitolo della Cattedrale di Monreale dopo la soppressione del Monastero de'Be- 
nedettini, i Regi Prebendati Canonici della Cattedrale medesima hanno esposto 
in una precedente memoria le ragioni per cui non possono essere precorsi 
dai Canonici della Collegiata. 

Con questa seconda memoria espongono le ragioni per cui non possono 
essere vinti da' Benedettini stessi, i quali sono usciti in campo, assumendo 
che se furono soppressi come Monaci, noi furono come Canonici della Cat- 
tedrale. 

POSIZIONE DELLA QUESTIONE. 

È fatto innegabile che con la provvida Legge 7 Luglio 1866 il Mona- 
stero de' P. P. Benedettini di Monreale calò a fondo con tutti gli altri 
corpi religiosi ; e i suoi beni tutti furono devoluti allo Stato. 

Detto Monastero conteneva un Capitolo, che officiava nel Duomo, e 
venne sepolto insieme col Monastero, col quale formava unico sistema. 

É desso intanto che si vuole dai Benedettini fare rivivere, assumendo 
che la soppressione dell'Ordine, non portò seco la soppressione del Capi- 
tolo. 

Ma il problema posto in tal modo cioè, se i Benedettini fossero soprav- 
vissuti come Canonici costituenti il Capitolo della Cattedrale, porta in se stes- 
so la chiave della soluzione. Giacché Y articolo 1.° della Legge 7 Luglio ha 
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soppresso tutti gli Ordini, le Corporazioni e le Congregazioni religiose re- 
golari e secolari i quali importino vita comune ed abbiano caratteri ecclesias- 
tici. 

Quindi la questione si converte nello esame del Canonicato de' Benedet- 
tini e del loro Capitolo ; se avesse importato vita comune, e carattere ccclesiastieo 
• •ome dalla Legge e dal Governo è stato ritenuto, e per cui difatti è stato 
.soppresso intieramente insieme al Monastero. 

Era Capitolo secolare di Canonici secolari indipendenti dalle regole 
del Convento ? Lo erano investiti di tutte le dignità e tutti i titoli che si 
addicono al Canonico set olare ? Esercitarono i diritti del Capitolo secolare ì 
Avevano piena la giurisdizione ecclesiastica dentro e fuori la Chiesa come 
l'hanno tutti i Canonici secolari? Avevano la nomina, facevano la profes- 
sione di fede de' Canonici secolari? 

Neil' affermativa, il loro assunto è pruovato, e la perdita della cocolla 
non avrà per conseguenza la perdita del Canonicato. Ma resta agli avver- 
sari il peso gravissimo di faro creare un nuovo Capitolo dal Pontefice 
e dal Re, di cui eglino siano i componenti ; non già il peso semplice di 
fare revocare il fatto e restituire le cose ad pristinum. 

Perchè essendo stati sempre Monaci regolari, avendo sempre vissuto 
con carattere ecclesiastico e vita comune, essendo stati come tali ritenuti 
sempre ed ora dalla Legge e dal Governo che gli ha soppressi, non si può 
revocare il fatto come tale. Bisogna lasciare distrutto il Monastero col Ca- 
pitolo, e creare un altro Capitolo, un Capitolo secolare, cogli accordi neces- 
sari tra il Re e la Chiesa, e in esso comprendere i già Benedettini, per- 
chè erano anche Canonici, e come tali indipendenti dalla regola del loro 
Convento. 

Se però avvenisse che risulti essere stato regolare il loro Capitolo, o che il 
loro ufficio era compenetrato colla t'ita comune dell'ordine, allora evidentissima- 
mente il Capitolo è stato solennemente abolito insieme col Monastero dalla Leg- 
ge del 7 Luglio 186G; allora l'assunto de' Benedettini è irrevocabilmente con- 
dannato. 

Se anche potessero arrivare a dimostrare che il Capitolo di cui facevan 
parte non era in tutto regolare, ma in parte, V irrevocabile condanna cadrebbe 
dello stesso modo, perchò la Legge 7 Luglio che proscrive i corpi morali religiosi 
in comune, non solo è legge, ma è legge rigorosa, inesorabile, che l'ha rotto col 
passato ; che portò la falce alla radice del maligno sterpoue del monachismo : 
che nulla lasciò in piedi di esso, nò tutto, uè parie, sia pure minima. Vuol 
essere considerata com'è: una rivoluzione potentissima, straordinaria, la più 
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rivoluzionaria che cl\ esse veduto l' Italia da che è Italia. Una negazione as- 
soluta di tutto quello che per lo passato è stato riconosciuto come mona- 
chismo, e come suo diritto ; ed una appropriazione di tutti i suoi beni. Una 
revoca di ciò che conta tante tradizioni, giurisdizioni, codici, giurisprudenze, 
istituti, e potere. Nè ha eccezioni, nò ammette scuse, nò piega a considera- 
zione o riguardo alcuno. Il principio della vita comune ecclesiastica essendo 
stato abolito, tutte le istituzioni che ne partecipano direttamente o indiret- 
tamente, davvicino o alla lontana, sono morte, e non possono più aspirare 
al battesimo politico della ricognizione dello stato. Il quale un solo corpo 
di sacerdoti rispetta oramai: il clero secolare; come quello che esce spon- 
taneamente dal popolo, e in esso rientra senza professione di egoismo e 
di ozio. 

In conseguenza, se i già Benedettini provino che il loro capitolo era re- 
golare m parte, incontrano l' ostacolo assoluto della Legge 7 Luglio, dello 
stesso modo come, se il Capitolo sia stato regolare in tutto. Per salvare 
dalla Legge 7 Luglio il loro Capitolo debbono dimostrare che era intiera- 
mente secolare. 

Tanto arrischiato è dunque il problema suscitato da' Benedettini ! 

Ed altrettanto facile diventa la tesi dei Prebendati. Perocché l' elemento 
regolare ò quello appunto che essi hanno sempre tenuto fuori e contro di 
se. É quello che essi hanno combattuto; col quale hanno alternato scara- 
mucce e battaglie, liti e giudizi, accuse e difese. Talché dell' elemento mo- 
nastico se ne offende tanto la tesi degli avversari, quanto se ne avvantag- 
gia quella de' Prebendati. I quali, volere o no, hanno pure officiato nella 
Chiesa Cattedrale di Monreale, hanno pure goduto di privilegi, diritti, ca- 
nonicati, senza essere giammai monaci, o regolari ; e senza godere in alcuna 
guisa della protezione, dell' aiuto, della ispirazione del monastero, o di mo- 
nastero alcuno. 

E perciò la difesa de' Prebendati, nati, cresciuti e riconosciuti clero se- 
colare della Chiesa Cattedrale di Monreale, contro l'assunto de' soppressi Be- 
nedettini, è fondata sopra la semplice rassegna de' titoli del Capitolo dei 
già Benedettini, messi in rapporto all' Art. 1 Legge 7 Luglio. 

Se ne risulterà che il Capitolo de' già Benedettini era in tutto secolare, 
i Prebendati, smettono dalle loro difese. 

Se ne risulterà che che il Capitolo de' già Benedettini era in tutto o 
in qualsiasi modo misto alla vita comune dell' ordine, allora la causa de' Pre- 
bendati è vinta senz' altro. Giacché, fossero anche imperfetti i titoli di Ca- 
nonicato da loro goduti, resta ad essi la preferenza assoluta della persona 
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riconosciuta, possidente, esercente, contro la persona che non è più, e ohe 
non può più rivivere; la 'preferenza della secolarità vivente, al monachismo 
soppresso e sepolto. 

DIMOSTRAZIONE DELL'ASSUNTO. 

La Chiesa di Monreale nacque prima in mano de' Monaci della Cava. In 
seguito, oltre ad essi ne fu affidato il culto a' preti secolari. Per Rescritto 
Pontificio di Gregorio IX dato nell'anno 1234, venne affidato allo Arcive- 
scovo, secolare, non che ad Arcidiaconi, Arcipreti, Parrochi, Maestri di ceri- 
monie, Altarista delle Messe di S. Crispino, Beneficiario della S. S. Trinità, 
Altarista di Maria della Bruna, Cappellano della Cappella de' 4 Santi Co- 
ronati, Beneficiario di S. Anna, Penitenziario e Teologo, Cappellano del 
S. S. Crocifisso, tutti, tutti secolari; 

Col tempo, altri Monaci furono aggiunti à primi. Gregorio XI a 12 feb- 
braio 1376 chiamava alla Chiesa di Monreale, ma senza istituzione canonica 
alcuna, i Monaci di tanti e tanti altri Conventi. « Et nihilominus tot de 
Monaehis Sancti Nicolai de Arena, Saneti Martini de Scalis, Sancti Placidi 
de Calonaro, Sanctae Mariae de Calatamauro, et Sanctao Mariae de Gangio, 
Monasterìum eiusdem ordinis, Catanensis, Montis Regalis, Mcssinensis, Agri- 
gentini et Cephaludensis Dioecesuin. In quibus quidem Monasteriis, prout ad 
nos fideli relatione provenit, copiosa fraternitas Monachorum oxistit, et re- 
gularis observantiae puritas viget, prò reformatione huiusmodi assumatis et 
ad praedictam Ecclesiam transferatis auctoritate praedicta, et inibì recipi 
faciatis in Monachos. 

Codesti Monaci riuniti in Convento, costituirono dentro la Chiesa secolare, 
un corpo regolare, che si svolge nello seguenti specialità. 

l. a In principio furono dichiarati indipendenti dall'Arcivescovo e dalla sua 
giurisdizione come si rileva da speciale privilegio concesso da Clemente V, 
Benedetto XII. Eugenio IV; da due Bolle di Alessandro III dèi 3 Gennaio 
1174,e del 18 Febbraio 1175; dalla Bolla di Lucio III del 9 Febbraio 1182 
e dalla concessione del sinodo sotto Gregorio Magno del 1601. Occorre ri- 
portare le parole della Bolla di Alessandro III " Ea propter diarissime in 
Christo fili prò unica et speciali affectione quam ad te sicut ad Christianis- 
simum Regem habemus, de Consilio fratruum nostrorum Apostolica Authori- 
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tate statuimu8 ut Monasterium ipsum nulli Archiepiscopo vel E t iseopo 
aut aliae personae Ecclesiaslicae nisi tantum Romano Pontifici aliquo tem- 
pore sit subiectam, sed potius ab omni debito et subiectione semper existat. « 

Un corpo di Canonici che non dipende dall' Arcivescovo non dirà certo 
che sia un Corpo di Canonici secolari. I quali Bono il Senato dell' Arcive- 
scovo, il suo Consiglio, il suo Collegio. 

2.* Appresso furono costretti ad obbedire al Vescovo, e rientrare sotto la 
sua giurisdizione, ma come loro Abate e con la obbedienza assoluta del monaco. 

Così fu definito dalla Santa Sede con tre conformi sentenze rese a favore 
dell' Eminentissimo Ludovico De Torres e suoi successori contro i Monaci 
nell'aimo 1609, eseguite in Palermo a 6 Maggio 1609 e intimate «a' Mo- 
naci a 25 Maggio dello stesso anno. 

In conseguenza di tale dipendenza del Vescovo, divennero i Benedettini 
amovibili ad nutum dall' Arcivescovo ed Abate. Egli poteva come Abate 
mandarli in altro Monastero ; e perciò da esso assentandosi perdevano tut- 
te le qualità che dentro vi avevano, non restando che semplicissimi Mo- 
naci. Ne' tempi di sede vacante potevano chiamarsi in Convento Monaci di 
altri Monasteri, e viceversa mandarsi altrove quelli di quivi, investendosi dei 
dritti del luogo quando c' entravano, e spogliandosene quando se ne andavano. 
Codesto arbitrio tra assoluto. Non aveva bisogno il Vescovo ed Abate, di 
motivare l'allontanamento o la chiamata de' Monaci. Entrambi gli stati di 
essi erano a suo libito, e non occorreva che parlasse di causa alcuna. Ciò 
che sta d'accordo colla obbedienza imposta ed accettata al momento della 
monastica professione ; •» propter votum obedientiae, quod habet, ratione cujus 
subiicitur suo superiori. « Chiavetta Lib. 2° cap. 8. § 1. N. 6. 

Ora i Canonici secolari non sono amovibili ad nutum ed obbligati all' asso- 
luta obbedienza. 



3. a Como la loro rimozione o chiamata, cosi la loro punizione avvenir 
poteva per sola volontà dell' Arcivescovo, senza nemmeno provocare il con- 
senso o parere del Priore Decano e dei Monaci stessi. Ecco perchè Coccino 
a 25 Giugno 1607 scriveva « An in delictis Canonicorum puniendis per 
Episcopum requiratur consensus capituli, Rota censuit in Casu de quo agitur 
in puniendis delictis Monachorum, tam levibus quam gravibus, uon requiri 
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coiisensum vel Consilium Prioria Decani et Monachorum, sed Dominus 
Archiepiscopi» prò tempore posse sólus procedere ad illorum punitionero. « 

I Benedettini hanno la Giurisdizione Civile e Criminale nelle mani 
dell'Arcivescovo, che può disporre di ogni loro affare, e in ogni contesta- 
zione senza convocare il Capitolo e consigliarlo. 

» Dioimu8,8eutentiamu8, decernimus et dcelararausac Dominum prò tempore 
existentem Archiepiscopum Montis regalis quamcumque omnimoduin praeter- 
quam quoad instituta tantum regularia iurisdictioncm civilem et criminaltm 
in eosdem dictos Monachos et Conventum et quascumque alias personas 
dicti Monasterii in dieta ecclesia, seu in dicto Monasterio, seu in Ganci is aut 
villis et possussionibus prò tempore quomodolibet degentcs spectasse, et 
spectare tam in Ecclesia et Monasterio, quam extra privative quoad omnes et 
quoseumque alios etiam absque Consilio et consensu Prioris, vel conveutus 
aut Monachorum aliquorum. » Rota 5 Dicembre 1608 con tre uniformi 
sentenze. 

Ora nella punizione dei Canonici secolari, come nella alienazione delle 
cose ecclesiastiche, nella soppressione do' Canonicati, e de' benefici, ed in 
ogni affare che riguarda la Chiesa Cattedrale si ricerca il Consiglio del 
Capitolo. Lo stesso consenso richiedesi in qualunque contestazione. « Ut Ca- 
pitulurn cujuslibet anni eligat ex Capitulo duos, do quorum Consilio et as- 
sensu Episcopi», vel eius Vicarius, tam informando procossum quam in 
caeteris omnibus actibus usque ad finem causae inclusive coram Notario ta- 
men ipsius Episcopi, et in eius domo aut consueto Tribunali procedere te- 
neatur. " Concilio Tridentino sess. 25. cap. 6. De riformat. 

4. a II Capitolo dei Benedettini non succede punto alla giurisdizione del 
suo Prelato che venisse meno. 

Eppure, i Capitoli tutti, secondo le leggi ecclesiastiche, succedouo nella 
mancanza del Prelato all'amministrazione dello cose spirituali e temporali. 

E quando nel 1530 elessero degli officiali temporali, furono obbligati a 
ritrattarsi. Ciò rilevasi da un atto pubblico presso Not. Coxia di Palermo 
del 12 Marzo detto anno. É riportato presso tutti i Regi Visitatori della 
Chiesa di Monreale. 

5. » L' Autorità pontificia istituì la Chiesa di Monreale Cattedrale e Me- 
tropolitana, ma non accompagnò nò fece seguire a quella istituzione, l' ere- 
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zione del Canonicato dei monaci. La Bolla insti tutrice di Lucio III non dice 
nitro che questo. Statuimus autem in primis, ut ordo Monasticus qui se- 
cundum Dei timorem et Beati Benedicti regulam, et Cavensis Monasteri i 
observantias in eo loco institutus esse dignoscitur, perpetuis ibidem tempo- 
ribus inviolabili ter observetur. « 

I Benedettini non hanno alcuna erezione apostolica, o rescritto ordina- 
rio. 

E questo non solo, ma pesa su di loro ogni danno sj mai accettassero 
benefici secolari. Codesta proibizione è assoluta, e si contiene nella Bolla di 
Sisto IV del 2 Luglio 1483, dove sta scritto che debbano soggiacere alle 
stesse regole della Congregazione de' Monaci di Santa Giustina di Padova e 
che non possono impetrare nò avere beneficii, sotto pena di scomunica. <> Phro- 
ibemus quoque motti scientia et authoritate praedictis monachi 8, ne dignita- 
tem vel officium a Sede Apostolica, voi alias impetrent vel habere procu- 
rarent, sed stare debeant desuper ordinationi Capituli memorati sub paena 
excomunieationis, et ab alio inferiore quam a Presidente eiusdem congrega- 
tionis, praeter quam in mortis articulo constituti. nequcant absolutionis bc- 
neficium obtinere. « 

Con altra Bolla di Paolo III del 7 Agosto 1549 fu apertamente dichia- 
rato, n Archidiaconatum et alias dignitates perpetuai ad Priorem, Dec&nos 
et Monarhos minime pertinerc; nec aliqua alia privilegia ab iis quae con- 
gregatio Santa lustinae praedicta habet, praeter quam supradictas praemi- 
nentiaa. ■ 

Ora il Canonicato deve essere eretto dal pontefice stesso, o nella ere- 
zione della stessa Cattedrale o dopo, n Ad illuni spectare Canonicatus, in 
ecclesiis Cathedralibus et Collegiatis erectio et insti tutio, cui de iure spe- 
«•tat, illam Cathedralem vel Collegiatam facore. Coccino Decis. 296. N. 4. Co- 
desta decisione è fondata su' principii elementari del dritto Canonico, e più 
specialmente rilevasi dalla costituzione di Bonifacio VIII che comincia Iniun- 
ctuc e dalla Costituzione di Paolo III che comincia Sanetissimis. 

6.» I Benedettini non fanno professione di fede nelle mani de! vescovo, 
o del suo vicario, e nel capitolo; corno fanno i Canonici per obbligo della 
istituzione. La detta professione di fede debbesi fare anche quando si è ri- 
tornato al posto di Canonico altra volta lasciato ; quando si è trovata la 
sede episcopale vacante. E si fa senza avviso ricevutone o ititima, ma spon ■ 
taneamente, fra due mesi del preso possesso. Non facendosi fra due mesi 
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l'obbligo resta per l'appresso, e si cade in peccato mortale. E si perdono 
i frutti de' due mesi. Tutto ciò rilevasi dalla Sessione 24, Cap. 12 del Con- 
cilio Tridentino. 



7. a Non estendevano la loro giurisdizione fuori della Chiesa Cattedrale. 
E tutte le volte che il vescovo usciva dalla Chiesa Cattedrale per andare 
a celebrare pontificalmente altrove, essi non andavano. 

Talché se assistevano al pontificalo lo facevano come monaci al loro abate, 
non come Canonici al loro Vescovo. Difatti i monaci di S. Martino, S. Carlo, 
che assistevano al loro abate quando celebrava pontificalmente, non erano Ca- 
nonici, e nessun») li aveva mai ritenuti per tali, nò essi sei credevano. 

Dopo tutto quello che si è detto, mettendo in rapporto il dritto è la 
storia, e chiamando in rassegna tutti gli elementi monastici che si racchiu- 
dono nel soppresso Capitolo de' Benedettini non è fuor di luogo appellarsi 
ad un* autorevole voce, la quale suggella corno sentenza di magistrato, 1' as- 
sunto di chi scrive. 

Il celebre Avv. Andrea Gallo è Autore di un'opera rinomatissima, del 
Codice Ecclesiastico Siculo. 

In esso, al Tomo 3.° pag. 31 è tessuta incidentalmente la storia del 
Capitol- ». 

E vi si legge come appresso. 

» Nel 1174 il nostro Re Guglielmo II che per l'amorevole sua domina- 
zione, dai suoi popoli meritò il cognomu di Buono, eresse l'ampio e magni- 
fico tempio di Monreale, ed appresso a quello costrusse^un Monastero del- 
l' Ordine di S. Benedetto, con essersi tolti dal celebre Monastero della Cava 
i Monaci in gran numero, e di grande esemplarità, che vi si portarono sotto 
il loro primo Abate Teobaldo. 

Fu dotato di pinguissime rendite di molti feudi, colla subordinazione * 
di altri Monasteri Benedettini, sparsi nelle varie provincie dei Reami di 
Napoli e di Sicilia, colla piena esemione da qualunque giurisdizione, e con 
tutti i diritti giurisdizionali, che ai Vescovi competono, eccettochò l' eser- 
cizio dell' Ordine Episcopale. Papa Alessandro III confermò questi ed altri 
maggiori diritti, e specialmente che l' elezioni si facessero secondo la mona- 
stica ordinazione e liberamente. » Concedimus quoque, ut in eodem Sancto Mo- 
na si e rio elcttiones semper libere fiant secundum regulam, et Costitulionem B. 
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Benedicti. * Era allora questo luogo, luogo di solitudine, ed unicamente ad- 
detto ai Reali divertimenti per le cacce dei Sovrani, di poi cresciuto in 
non piccola popolazione. Teobaldo dunque primo Abate esercitava la sua 
giurisdizione Vescovile con Diocesi sparse in molte altro Diocesi :' chiamava 
ciascuno Vescovo a fine d' iniziare nell' ordine » suoi Monaci, o i vassalli del 
Monastero, e per consacrare gli Olii, gli Altari e le Chiese. Teobaldo ottenne 
sin anche il titolo di Vescovo, ancorché la Chiesa non si fosse ancora in- 
nalzata al grado di Cattedrale, come lo stesso re Guglielmo di là a poro 
la fece innalzare, abboccatosi col S. P. Lucio III in Montccasino, non già 
per alterare le forme Monastiche, ma bensì per renderle più esemplari, ed 
osservanti coli' erezione della moonastica cattedralità, e facendo insieme del 
Monastero, e della Cattedrale un solo essere, con essersi creato Vescovo Gu- 
glielmo successore Abate, con espressa legge, che si dovesse osservar sempre 
V Ordine Monastico secondo il timore di Dio, la regola di S. Benedetto, e le os- 
servanze del monastero Cavense : » Statuimas autem in primis, ut ordo monasti- 
cus, qui secundum Dei timorem, et B. Benedicti regulam et Cavensis Monasterii 
observantias in eo loco institutas esse dignoscitur, perpetuis ibidem temporibus in- 
violabiliter observetur « Si prescrisse spocialmente 1* altra legge, che il Vescovo 
si dovesse eleggere nel suo grembo dal Capitolo Monastico, ritrovandosi ido- 
neo, e non ritrovandovisi, eleggersi altrove dell' istesso Ordine, il quale do- 
vesse vivere da Monaco, e come tale andare alle riverite Spoglie Monastiche : 
h Obeunte vero te aut tuorum quolibet successore, nullus ibi qualibet subre- 
ptionis astutia, seu violentia praeponatur, nisi quem Monachi ejusdem loci, 
vel major pars consilii sanioris de ipso Collegio, si quidem ideneus fuerit 
in eo repertus, secundum Deum, et canonicas sanctiones crediderint cligeu- 
dum ; quod si forte ibi reperiri nequiverit, et aliunde fuerit assumendus, 
per fratres ipsius loci Monachus eligatur, qui, nimirum, et regularibus cibis, 
et indumentis utatur. « La Cattedralità Monastica seco portava necessaria- 
mente il Capitolo Monastico giacché in niuna storia civile, ed ecclesiastica 
leggiamo Vescovo senza il suo Capitolo, eh' è il Senato del Vescovo, sin 
dai primi tempi delle Cristiane istituzioni. 

« Erano le forme monastiche nell* età del Re Guglielmo, e del Pontefice 
Lucio frequentissime in tutta la cristianità. TI rilasciato vivere de' Preti 
secolari, ed in aver questi abbandonato il convitto comune e canonico, aveva 
fatto rivolgere i popoli a maggiore riverenza verso i Monaci, che allora 
distinguendosi in austerità di vita, ed in economica esemplarità, si videro 
Monastiche moltissime Cattedrali in Italia, Francia, Alemagna, ed Inghilterra 
siccome questo articolo storico nella più chiara luce vien posto dai due 
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storici Hume e Robertson nelle loro filosofiche storie, l' uno in quella dell' In- 
ghilterra, e l'altro in quello di Scozia; siccome anche nella Sicilia se ne 
hanno particolari memorie. E siccome uelle Cattedrali de' preti si vedevano 
vani titoli di Dignità, o pingui rendite di prebende, così nelle Cattedrali 
Monastiche si riveriva la moderazione, e si ammirava la povertà degli Uf- 
fizi che vi erano, coli' unica direzione al culto divino, non già alle pompe 
c ricchezze mondane. * 
E più appresso 

•» Così rigida osservanza monastica non si alterò punto nel 1483, quando 
unironsi in Congregazione tutti i Monasteri Benedettini del Regno di Si- 
cilia con Bolla di Sisto IV data fuori a preghiere del Cardinale d' Austria 
Arcivescovo di Monreale ; come neppure fu alterata, quando questa stessa 
Congregazione Siciliana da Papa Giulio II nel 1506 fu unita alla Congre- 
gazione Cassinese. E siccomo si stabilì, che uniforme fosse il rito in tutti 
li Monasteri della Congregazione ; così si volle che le antiche osservanze 
del Monastero di Monreale fossero rimaste nel di loro vigore : « Monasterio 
M^ntisregalis, quod insigne et antiquati existit, in sua consuetudine rema- 
nenie. » 
./ 

CONCLUSIONE. 

Oramai non è dubbio che i soppressi. Benedettini, furono soppressi an- 
che come Canonici dalla Legge 7 Luglio 1866, perchè il loro Canonicato 
era eminentemente Monastico. 

Indipendenti prima dall'Arcivescovo, che pure è il capo del Capitolo; 
dipendenti poi, ma con obbedienza assoluta, che non è propria del Canoni- 
rato secolare; punibili dall'Arcivescovo senza parere del Capitolo; privi 
di giurisdizione civile e criminale in tutti gli affari della Chiesa; non ca- 
paci di succedere alla giurisdizione del Prelato che venisse meno; privi di 
erezione canonica del Pontefice ; incapaci di accettare qualunque dignità se- 
colare; senza professione di fede; privi di uscire dalla Chiesa col Vescovo, 
essi sono Canonici Monaci, e nulla potrà evitare che sieno morti. Parer, 
sepulto ! 

I Regi Prebendati quindi non temono di loro. 

II Governo saprà fare giustizia provvedendo al Capitolo colla conferma 
de' Prebendati, e senza tener conto, nè de' Monaci che furono aboliti anche 
come Canonici, nè de' Canonici della Collegiata per le ragioui esposte nella 
precedente Memoria. 
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